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Tortora ricorda con rabbia 
e pubblica... telegrammi 
A poche settimane dal suo rientro tra i telefoni del 
«mercatino del venerdì» Enzo Tortora fa capolino anche 
sui banconi delle librerie con un instant-book 
mondadonano, «Se questa è Italia» Le cento 
costosissime paginette 116 500 lire') non eccedono in 
autocommiserazione Semmai Tortora poteva 
risparmiarsi anche altre cose In primo luogo alcune 
parole su Napoli («Nessun i egime può cambiare una 
città come quella Ci provò il fascismo e fall) Ci provò la 
giunta comunale rossa del sindaco comunista Valenzi e 
fallì Forse sarebbe fallito persino Hitler avremmo avuto 
torme di SS vestite da Pulcinella», pag 57) E poi la 
sfilza dei telegrammi di solidarietà ricevuti dopo 
I assoluzione pubblicati in appendice e che fanno tanto 
«Novella 2000» 

Ricercatori e co.: critica 
sotto esame a Viareggio 
«Ricercatori e co nella letteratura contemporanea in 
Italia». Il titolo è sufficientemente ambiguo per apparir* 
seducente Sottintende il gusto di ricercare strade nuova 
nella critica letteraria Ne discuteranno da oggi a sabato 
a Viareggio critici, scrittori, redattori di numerosa rivista 
letterarie sia della tradizione maggiore, che delle nuova 
tendenze culturali Nel corso delle tre mattinata al 
terranno relazioni con taglio storico-critico sulla rivista 
del Novecento fino agli anni Settanta, mentre nal tra 
rispettivi pomeriggi si darà spazio al dibattito con 
interventi di critici, scrittori a redattori della rivista. Tra 
gli interventi previsti quelli di Renato Berilli, Antonio 
Porta, Francesco Leonetti, Laura Barili, Ezio Raimondi. 
L iniziativa è di Alfabeta, Cooperativa Intrapresa, 
Comune di Viareggio, Comitato R A M E L. 

Parliamo di... A Sud del petrolio ALFREDO ANTONAROS, 
«Ma ho Storia di cinema • 
petrolio» Feltrinelli, pp 224, 
lire 20 000 

di Fabio Rodrlquei Amava 

i cominciava un nuovo secolo af­
famalo di grosse emozioni la gente 
ornava essere impressionata, deside­
rava turbamenti straordinari da di­
menticare in fretta « «Mahò«, grido, 
lamento, risveglio del nuovo mondo 
Mito delia modernità Allegoria del 
progresso che arroga nella violenza, 
nel militarismo, nell'incomunlcabi-
lltà, nel disincanto Metafora del 
trauma del passaggio dal moderno 
al contomporaneo per cui l'uomo è 
ridotto alla bestialità dal labirinti 
folli che si celano nel cervelli di chi 
manovra li potere 

Per eseguire l'affresco del nostro 
tempo che ci orfre In «Mano» — Il suo 
ultimo romanzo —, Alfredo Antona­
ros parto dall'unica metafora che sta 
alla radice di qualsiasi evento narra* 
tivo 11 viaggio che qui, in un Involu­
cro di alto valore estetico, si realizza 
dialetticamente dall'esterno all'in­
terno, dal sociale al privato Con una 
sintesi e un incontro fra l'occidente e 
le culture caparbiamente definite 
«emergenti!, Antonaros (italo-greco-
erltroo), assumendosi 11 rischio del­
l'Istinto di artista, Irrompe n.l pano­
rama dei giovani scrittori Italiani 
per ampliare Tornare a Carobel, ro­
manzo pubblicato nel 1084, ancora 
da Feltrinelli 

Pur non trattandosi di un roman­
zo ideologico in senso lato, la sua tea) 
di fondo presenta il carattere della 
nostra epoca un progressivo con­
fondersi di parlate antiche e moder­
ne, seducente nell'amalgama di lin­
guaggi propri della tradizione e delle 
culture, con linguaggi delle nuove 
tecnologie e del nuovUtrumentl del 
comunicare Fenomeno da cui deri­
va la situazione traumatica dell'u­
manità di questo fine secolo, forse 
analoga a quella degli inizi del '000, 
quando una serie di invenzioni e sco­
perte tecniche come il cinema, Il tele* 
tono, l'aeroplano, il magnetofono, 
cambiarono il modo di essere, di 
convivere e comunicare 

L'emigrazione verso l nuovi conti­
nenti era un altro problema di allora 
che, In senso Inverso, si sta ripetendo 
oggi nel grondi spostamenti, soprat­
tutto da Sud a Nord e da Est a Ovest 
Antonaros traspone a metafora tali 
eventi che producono sradicamento, 
miseria diffusa e confusione di lin­
guaggi, elomenti unificanti dell'in­
frastruttura sociale nella quale di­
venta impossibile 11 ritrovamento di 
una Identità propria e omogenea Ri­
propone, In senso allegorico, la co­
struzione della torre di Babele agli 
Intuì del '900 come mito di celebra­
zione del progresso, oggi come edifi­
catone che non si riesce a ultimare 
per le complicazioni progettuali, lin­
guistiche e del rapporti sociali che, 
nell'irrazionalità del sistema, ne ren­

dono incontrollabile l'csecu?lonc 
Antonaros narra Mano come metro­
poli che si affanna a essere attorno al 
colossale monumento, facendo di 
•Mahò» la metafora del macrorosmo 
della nostra società, di oriente e di 
occidente Mahò, centro del mondo, 
mito in quanto luogo di fonda/ione, 
di speranza di una vita nuova, terra 
di sopravvivenza e di morte, meta 
delle più varie etnie e culture Come 
nelle metropoli cosmopolite (Tokyo, 
Londra, New York, Beirut, Messico), 
a Mahò etnie, razze, culture comuni­
cano con difficoltà perché non rie­
scono a trasmettere la loro essenza 
Il romanzo è anche metafora del 

auotidlano, dell'antimilitarismo, 
ella sofferenza, delle miserie uma­

ne, dell'avventurismo, dell'intrigo e 
dell'inconscio collettivo 

Il quadro del personaggi appare 
come 11 risultato dell'esigenza al sot­
tolineare punti di forza, archetipi di 
oggi Esterha?y (il disincanto) e 
Ghise (il brio giovanile) sono la soli­
darietà, o meglio, Il bisogno di soli­
darietà Aimerelda, Il potere che cer­
ca di ossere organiazatore, regista, 
ma che giorno dopo giorno va ren­
dendosi conto di non essere capace 
di amministrare la fenomenologia 
della società politica ed economica 
Diventa quindi produttore di nuovi 
fantasmi, di problemi che ingiganti­
scono Il reale rendendolo Irreale 
Soltanto con una mente da dittatore 
da despota e da militarista (si pensi a 
Towolde, Il carnefice, archetipo pa­
tologico del torturatore) si Illude di 
poter controllare l'Incontrollabile 
Antonaros risolve a livello metafori­
co ti fenomeno del potere e del terro­
rismo, prima nel microcosmo di Ma­
hò per estenderlo poi al macrocosmo 
del terrorismo Internazionale nei 
confronti del potere delle multina­
zionali (Petroleum) che si propone di 
diventare planetario 

Per la stessa ragione le donne di 
Mahò sono l'unica vera speranza, so­
no la fantasia, la conflittualità, la so­
lidarietà concreta nel quotidiano SI 
raccontano, si descrivono, sono le so­
le capaci di soffrire, di ridere e di 
piangere, per esplodere verso l'ester­
no e scoprire la toro Identità con sin­
cerità e 11 massimo disincanto Sono 
i personaggi positivi del romanzo e 
Miss Anna e la sola protagonista ca* 
pace di forzare la situazione e dì ca­
povolgerla per trovare una risposta 
positiva 

Nel flusso della narrazione affiora 
una possibile figura d) eroe che, me­
taforicamente, rappresenta esigenze 
e desideri individuali e collettivi, 
l'urgenza di edificare un mondo di­
verso da quello Impostoci dal potere 
L'utopia emerge come unica relazio­
ne scientifica e rtgorosa tra uomo e 

Un villaggio di baracche che divanta, con il patrollo, il centro dal mondo C il 
villaggio di «Mahò, Storia di cinema a di petrolio». Da Maurica Vida!, Place Bel 
Air (1971), Nella foto piccola Alfredo Antonaroa 

realtà, di fronte alla necessità politi­
ca di costruire una società nuova 
Solo nella feroce affermazione di un 
mondo che non esiste, diverso dall'o­
dierno che si basa sull'alienazione e 
sullo sfruttamento, si trova la forza 
di progettare gradualmente il rinno­
vamento 

In «Mahò» l'amore è complesso, 
narrato nelle molteplici sfaccettatu­
re che riflettono li mondo circostan­
te amoro allenato stanco, in cui l'e­
rotismo deve fare I conti con la vio­
lenza e con le convenzioni Desiderio 
e libido si scontrano con lo stupro 11 
bisogno di affetto e di rapporti cozza 
con il diffuso malumore e la man­
canza di reciprocità L'amore viag­
gia in parallelo con Mahò come me­
tafora della complicazione sociale, 
metropolitana, economica, politica 
in una struttura perversa non c'è 
spazio per l'amore 

Antonaros Intraprende un tvlag* 
glo» anche sul plano del linguaggio 
Ne risulta una narrazione costruita 
sulla forza dell'Immagine, con ritmi 

f aragonablll a quelli del jazz, con 
accelerazione e la velocità del rock 

Una struttura costantemente bi­
membre che, sul piano spazio-tem­
porale, si serve delle tecniche di 
montaggio di una cinematografia 
veloce Una specie di percorso paral­
lelo ad altri linguaggi quelli del 
mondo di oggi 

La grande utopia di «Mano» oltre a 
mirare all'edificazione di un mondo 
nuovo, indica 11 Sud come maestro di 
arte e cultura Un romanzo impor­
tante, scritto con rabbia e tenerezza 
Interpreto «Mahò» come una profon­
da meditazione sul destino dell'uma­
nità e come una parabola del nostro 
tempo, di una fine secolo confusa, e 
intricata, in cui aumenta la precarie­
tà delle aspettative 

Un paese sconvolto dalla scoperta dell'oro nero, dall'arrivo 
improvviso del benessere e della tecnologia, tra governanti dispotici, 
avventurieri, sfruttatori e la solita povera gente - Nel nuovo romanzo 

di Alfredo Antonaros una vibrante allegoria del progresso 
che affonda nella violenza, nel militarismo, nella incomunicabilità 

Gli inganni di Mahò 
intervista ad Alfredo Antonaros 

Il libro di Alfredo Antona­
ros semina inganni Lo scor­
ri e sembra un libro di av­
ventura, un po'alla maniera 
salgarlana, con tanto movi-
mento, un 'inslstente vena 
affabulatorla (che neppure 
alla fine del libro si conclu­
de) e un soffuso alone semie-
sotieo Ma, se lo leggi con 
qualche malizia, Il racconto 
— che sembra scorrere Uscio 
Uscio sul binario veloce della 
trama — comincia ad allu­
dere, a significare, a far me­
tafora, e ti rimanda altrove 
con alto rischio di dirotta­
mento Certo, questo effetto 
è frequente In certa buona 
letteratura ma, per il lettore, 
è sempre una sorpresa quan-
do accade Abbiamo quindi 
voluto chieder conto all'au­
tore della falsa 'Ingenuità* 
del suo racconto 

Ci sono davvero due plani 
distinguibili Mahò, in effet­
ti, non è un mondo lontano, 
esotico, africano II suo di­
retto referente è questo mon­
do, quello in cui ciascuno di 
noi consuma la propria espe­
rienza 11 mio libro è nato da 
un malessere (che credo di 
condividere con buona parte 
del miei contemporanei) e 
dall'esigenza di fotografarlo, 
di raccontarlo in qualche 
modo SI tratta, se vogliamo, 
del trauma della modernità 
Viviamo in una società che, 
ancora una volta, sta cam­
biando 1 propri linguaggi, le 
tecnologie, le possibilità di 
comunicazione, le modalità 
di rapporto e di definizone 
Mentre ciò avviene è perfino 

difficile per noi riconoscere 
un profilo plausibile del no­
stro lo Credo che questo sia 
profondamente traumatiz­
zante, soprattutto per chi su­
bisce un potere ed è vittima 
di un cambiamento che non 
decide e sul quale non può 
direttamente Incidere Io ho 
sentito 11 bisogno di metafo­
rizzare tutto questo, raccon­
tando un trauma (per molti 
aspetti simile a quello che 
stiamo vivendo) avvenuto 
all'inizio di questo secolo, 
quando nuove tecniche e 
nuove macchine cambiava­
no I linguaggi e 1 rapporti tra 
le persone quando il cine­
matografo consentiva allo 
spettatore di calarsi nell'im­
magine Inventata, vivendola 
come fosse vera, quando 
l'automobile o l'aeroplano 
stravolgevano II rapporto 
con lo spazio, annullando le 
distanze 

Perché il tuo romanzo si 
svolge a Mahò, luogo lonta­
no e dall'incerta esistenza, 
collocato in un remoto uud 
del mondo7 

Ho scelto di trasferire tut­
to lontano, nello spazio e nel 
tempo, proprio perché avevo 
bisogno di costruire una sto­
ria plausibile, ma non condi­
zionata da geografie o da 
cronologie Avevo bisogno di 
raccontare un intreccio di vi­
cende che potessero avere 
valenze generali Mahò, que­
sto spazio distante e imma­
ginato, mi ha concesso la 
possibilità di •mentire» con 
tranquillità e di costruire 
una metafora dalle elastiche 

possibilità differenziali In 
questo luogo affollato è stato 
più facile sviluppare un altro 
motivo che mi stava a cuore 
quello della confusione dei 
linguaggi Culture sempre 
più diversificate, linguaggi 
sempre più differenti oggi si 
Intersecano e si confondono 
per via del grandi movimenti 
migratori che solcano 11 
mondo Ma anche all'Interno 
del gruppi omogenei si ve­
rificano continue differen­

ziazioni del tatuaggio per­
ché la società specializza 
sempre più le sue funzioni 
CI troviamo cosi, Individual­
mente e collettivamente, at­
torno alla costruzione di una 
torre di Babele in cui la con­
fusione rende tutto più diffi­
cile e complicato nei rapporti 
umani 

In Mahò, come nel tuo pre­
cedente libro Tornar* a Ca­
robel, i protagonisti sem­
brano presi da un destino 
che agisce quasi come il ca­

novaccio di una fiaba, c'è 
una parten?a (quasi sem­
pre per un «altro» mondo), 
l'immersione in un'altra 
dimensione, un esilio av­
venturoso e, Infine, ancora 
una partenza (o una fuga) 
per chissà dove Come mai? 

Più che un artificiale cano­
vaccio narrativo credo che 
questo elemento sia 11 risul­
tato di un dato di fatto qual­
siasi processo creativo con­
tiene un motivo autobiogra­
fico Questi topof della nar­
razione, più che dalla mia te­
sta o dalla mia progettualità 
compositiva, credo proven­
gano dal mio vissuto e dal 
mio passato 

Come nasce una storia di 
Antonaros'' 

É la parola, l rapporti tra la 
parole che mi gufdano nella 
costruzione di una storia. 
Non riesco mal a cominciare 
un romanzo con un'idea pre­
cisa e anticipata L'Intreccio 
cresce grazie allo svllup: 

del linguaggio, con una len­
tissima lievitazione C'è una 
intersecazione tra l'evento 
scaturito dal racconto e II 
linguaggio che io fa accade­
re Per farti un esemplo ti di­
rò che 11 mio libro e partito 
semplicemente da un'imma­
gine quella di due persone 
che, per caso, si trovano su 
un treno Quando ho comin­
ciato a scrivere non sapevo 
cos'altro sarebbe successo, 
Poi, pian plano, l'Immagine 
Iniziate è cresciuta, dilatan­
dosi proprio come la città di 
Mahò che, nel giro di qual­
che tempo, s! è trasformata 
da un povero villaggio di ca­
panne In una traboccante 
metropoli 

Rodolfo Montuoro 

All'inizio del secolo... 
Poco dopo l'inizio del •secolo due uomini, 

JSsterhaa> e Ghise, si incontrano su un treno, 
inAftlca, e dt\ontano amici I due jion hanno 
molto in comune (il primo dirige un circo 
equestre e lì secondo ù un militare) se non un 
grande amore per Iavventura, amore che li 
Induce ad associarsi per tentare assieme la 
fortuna Inizia cosi una vicenda dal ritmo 
travolgente che votici due soci prima a Pari­
gi poi In Africa orientate, dove è situata la 
città di Mahò, luogo Ideale per chi tenti di 
arricchire rapidamente 

Mahò, che deve la sua prodigiosa espan­
sione alla scopirta di grandi risorse petroli­
fere, è la città «dovei/ mondo si era dato 
appuntamento; il centro di un paese eccitato 
e sconvolto dal!arrivo contemporaneo dei 
benessere e della tecnologia Dominata dal 
dispotico governatore Aimerelda, Mahò co­
nosce una crescita tumultuosa Immersi in 
questo caos pittoresco, Esterhazy e Ohtsc si 
danno un gran daffare a proporre forme di 
di\ertimcnto e di evasione alla folla turbo­
lenta e composita che popola la città e parte­
cipa stordita e affascinata, al turbinare di 
cvtnti ÌU cui pare non avere alcun controllo 

f ^ Un mattino, dopo aver accompa-
m m g n a l ° a Massaua gli artisti che ave-
• ^ • • k vano chiesto di tornare in Europa, 
faH V^B Esterhazy tornò al Robinson 
^ ^ ^ ^ Quando entrò nei suo carro trovo il 
colonnello Towolde piegalo sul tavolo delta 
cucina trasformato In una scrivania piena 
di carte II colonnello stava battendo su una 
Remington nuova fiammante con le dita 
che saltellavano sul tasti e gli occhi socchiu­
si 

Oli echi di mitraglia arrivavano smorzati 
da vari punti della città Esterhazy avrebbe 
potuto chiedere a Towolde cosa stesse facen­
do nella sua roulotte, visto che slava senza 
permesso In casa sua, ma preferì tacere Sa­
peva che presto sarebbe toccato a lui rispon­
dere alle domande del colonnello Towolde 
continuò ad ignorarlo e a scrivere con la te­
sta china sulla macchina Esterhazy guardò 
la scriminatura che gli divideva a meta 11 
cranio come la cicatrice inferta da un colpo 
di spada con cui avessero tentato di spaccar­
gli la testa in due SI sentiva stanco avrebbe 
voluto lavarsi, stendersi, chiudere le tende e 
dormire L altro continuava Invece il suo tic­
chettio inesorabile Aspettò che il colonnello 
lo guardasse e fu allora che Esterhazy si ac­
corse che erano spariti 11 letto la poltrona e 
che non e era neppure il biule dei suoi ubiti 
dove in una statola di latta teneva anche 11 
denaro All'Improvviso 11 colonnello alzo la 
testa dov'è stato finora* chiese A Mussaua 
rispose Esterhazy col circo chiuso molti so-

Riviste 

Il potere del «Bailamme» 
Parlano di una crisi di un esaurirsi della 

cultura cattolica democratica e dell'utilità di 
un confronto serrato tra spiritualità e politi­
ca Il gruppo di studiosi che sta per varare 
«Bailamme rivista semestrale attesa In li­
breria por aprile non terne Insomma la •con­
fusione' delle voci anzi la ricerca, volendo 
Indagare sul rapporto tra teologia e diverse 
i ullure non per trovare una base comune ra­
zionale ma per far emergere la ricchezza del­
le differenze fa rivista che sarà stampata a 
cura dell'Associazioni, milanese «Amici di 
don aiuseppe De Luca-, originalissimo sa­
cerdote e he a\ev ì fondato le adizioni di sto­
ria e Letteratura» non nasconde (nel meto­
do) una qualche filiazione dal pmsierodi De 
Uasperì, Moro Dossettl 

In posizione di spicco nel gruppo redazio­
nale Insieme u Giovanni Bianchi vicepresi­
dente nazionale de Ile Atli Ldoarda Benvi-
nuto esperto tra I altro di epistemologia * 
teologia Ilomani Guarnierl Salvatore Na­
toli Sergio Quinzio e Paolo Sorbi troviamo 
anche il politologo comunista Mario Tronti 
•Conosco da tempo il gruppo di Bailamme 
— dice Tronti -- e mi pare the vogliano apri­
re un discorso Ini» lessante capace disupe-
rare eli ambiti tradizionali del cattolicesimo 

democratico con una maggiore atti nzionc ni 
politico Cosi mentre in ogni numero Benve­
nuto affronterà una parola chiave della Ito-
logia lo mi occuperò di uno stavo in alcuni 
concetti centrali delia politica id esemplo 
"nemico-avversario o 'impolitico • 

Tronti, il terreno dei rapporto ctka politi­
ca e difficile, insidioso 

«Credo che 1 redattori della rivista si rifac­
ciano a un discorso teologico progressista a 
un tentativo di definire I contorni di una spi 
ritualità cristiana nella societi contempora 
nea E nella società trovano la politica clic 
investe la loro sensibilità tndivldu ili Cosi 
Bailamme 'parlerà In una sezioni spettina 

"La fase dei problemi più uttu ili in teologia 
( |n pollina dalle tipologie del poltri illc 
tendenze delli Chji SÌ italiana l'iu in pi nir i 
li mi pan e In la ri vis! i sia un ponte init ri \ 
s in ti tra Milano i Rum i piuliostodivisi or i 
pcrquanlu nguurda la nifi ssione sulk Unni 
politiche con Mil ino i ir itti ri / it i ti i uni 
prevalenza ili pt nsn ru (orinili iti di 
asi i ndinza anglos ISSI ni t H IMI nh nuli 
pui ideologu i' nugfmrmi ntr mul t i il 
( a n i nulli liuropi i ili I l tuirmis lu 

hmufin vhmiti-

Andrea Aloi 

no voluti tornare In Europa LI ho accompa­
gnati alla nave MI dispiace di non essere 
riuscito a tornare prima, ma ho dovuto fare 
molta strada, ci sono stati anche problemi, 
non è più cosi semplice arrivare qui Lei è in 
arresto ha liberato 1 prigionieri, ha consenti­
to che fuggissero ha avuto contatti col nemi­
co, lo interruppe il colonnello Tra l'altro ha 
lasciato la città senza autorizzazione Sap­
piamo tutto disse Towolde Esterhazy 
av rebbe voluto ridergli In faccia, sentiva che 
stava cercando di Incastrarlo Ma era troppo 
stanco anche per sorridere, per tentare di di­
fendersi, per parlare sono semplicemente 
andato a Massaua, disse, e come vede sono di 
nuovo qui 

Con chi ha complottato? chi sono 1 compli­
ci'' ripeteva l'altro Esterhazy restava muto 
Non che non volesse replicare, ma non sape­
va cosa dire Ed era chiaro che l'altro, co­
munque, non aveva alcuna intenzione di 
ascoltare le sue ragioni di credere alle sue 
risposte Non era neppure più un dialogo tra 
sordi qui uno taceva e l'altro inveiva spara­
va domande una dietro 1 altra Poi. ali im­
provviso cosi come, pochi minuti prima era 
stato interrotto tornò il silenzio Allora 
Esterhazy ne approfittò non mi va di essere 
trattalo in questo modo disse e non vedo 
nemmeno perche sia un reato lasciare la cit­
ta per qualche giorno Aveva detto queste co­
se con le ginoi chia che stentavano a regger­
lo continuando a fissare il colonnello negli 
oi chi NriJo sguardo di Toroide cera invece 
tìisprcso Non si guardavano più da uomo a 
uomo con strane e confuse complicità No, 

Manuali 

ora uno era sotto e 11 colonnello sopra Final­
mente, pensò Esterhazy Finalmente la sua 
alleanza col militari si era rotta, gli avevano 
tolto la loro fiducia, non era più uno di loro 
Il legame si era spezzato erano solo avversa­
ri Esterhazy eraiornato per Miss Ana, certo, 
ma anche — se ne accorgeva solo ora — per 
provare fino In fondo il piacere di questa sen­
sazione di sentirsi completamente dall'altra 
parte Insieme a questo sollievo avvertiva 
anche di essere sul punto di perdere la liberta 
condizionata che gli avevano lasciata fino a 
quel momento scopriva di non avere più al­
cun privilegio Anzi, visto cos'era accaduto al 
suo carro Forse non gli sarebbe stato più ri­
conosciuto neppure ìldiritto di possedere un 
letto, una casa 

Relax per sei milioni 
Più che un libro e un re­

cord •Come vincile lo stress 
e cominciare i vivere-(Boni 
piani pp 339 L 20 000) ap­
parso per la prima volta nel 
1911 tradotto in 3G lingue 
ha raggiunto 11 tragu irdo 
di Ile sci milioni di copie ven­
dute Ma 11 lavoro di Dalc 
Carni gu non e li solita 
.mi tntanata- Al contrar o 
isso è un manuali mi senso 
più notule di 1 termine ope­
rativo pr ttuo m i ini hi di­
vi ritriti e si ritto i un stile t 
lini u i| L,in i m p i n z i ilult 

Il s j (svi dipmdi (1 il 
mt\ in u s l 1 m l l , c m r u i l , t 

( l )n i| li multimi «hi nitri 
il . ssi n s nipn pi i v iluli i 

ci iltu ihl i (per. lu lo sin ss 

na degli anni Quaranta eli 
gr indi nitidezza Ma più ari 
cora il vero pregio di questo 
libro di Carnegle — autore 
anche di -Come trattare gli 
altri e (irseli amici- vera f 
propri i Bibbia del managci 
— e quello di offrire ad ognu 
no una risposta su misura 
neav tulle dill mlinlta di ca 
si i mitodi adottati da mi 
glinladi pirsoni per linieri 
lo stri ss passiti in r isstgn t 

• I i si ii n a — si rileva 
Piul Vilerv — e uni r mol 
I i di ruttli fortunati 11 
mi » libro non t nitro chi 
qui sin Non 11 noveri li 
nu nli di nuovo si ir itlit pi r 
1 >|>H] ili t ont t iti ris iputi i tu 
pi ro r i ssuriu ipplii i Ab 
b imo Ulto tutti I i /u o/i 
iur< i t il Divora di // i 
M )(K i/,n i II prtbli m i i oti 
i I i n slra lc,nur m a ma la 

un t,r 
nu nt 
nu Uu 

in i ione 1 o stopo 
ist i operi si prefigge 
i n mila giusti Iute 
ppo ili intu hi fonda 
li vi nta i spronarvi a 
le in pr itira, 

Giorgio Triam 

Ed eccole qui trentanni dopo, sulle sca­
le lucide dell'Hitton, preoccupate perche 
hanno rovesciato una cassa e una macchia di 
Inchiostro sul tappeto, accidenti, e Donna 
Aimerelda ancora incantata, con quel viavai 
di trent'annl prima in testa, attorno al suo 
ventre sconvolto, squartata dal dolore, col 
governatore di Mahò che le usciva dal ven­
tre, proprio lui, povera bestiola rossiccia, che 
scalciava e le rotolava da mesi nella pancia, e 
tenerlo In mano, lavato e strigliato, coi ric­
cioli bianchi da a/bino, gli occhi rosa di coni­
glio d'angora, la pelle rossiccia da triglia les­
sa e forse, crescendo, forse diventerà biondo 
o rosso, dicevano le altre o addirittura casta­
no, perche con lo sviluppo si cambia, si sa, 
fanno miracoli anche gli albini Invece Be­
ne, se è albino assomiglierà di più agli angeli 
che sono bianchi di scagliola, accidenti, e 
non s accorgerà di diventare vecchio, disse 
Piera e si consolavano cosi da sempre, le don­
ne di casa Aimerelda, fin da quando s'erano 
conosciute sulle lamiere rappezzate del piro­
scafo che risaliva 11 Lebca fino a Mahò an­
eli io sono stata"fcacciata e anch io sono vedo­
va e sono Incinta ed erano diventate amiche, 
soprattutto loro quattro Piera, Lucia, Mad­
dalena e Alice Peis detta Donna Aimerelda, 
ed avevano parlato per notti e notti, su quella 
barca, delia tristezza di essere donne, si era-

Scuola 

no raccontate le lune che fé turba vano, me­
strui feroci e Interminabili come torrenti, 
mariti dolci come iene, amanti che avevano 
imparato dalle mignatte e dalle mosche * 
tormentare le donne Un giorno Piera disse 
da oggi non sono più incinta, non sento più 11 
seme del mio uomo nella carne, lo sentirei se 
ci fosse ancora, nuotare qua dentro come un 
pesce, invece no, diceva Piera, con te mani 
sul ventre e piuttosto tuo figlio, Alice Pets, 
sarà maschio e appena nato ti sembrerà già. 
vecchio e sarà un dolore che ti spaccherà In 
due, questo figlio che ti nasce, ma se non te lo 
farai portare via da nessuna donna, che lo 
sposi o lo fatturi, sarà per sempre solo tuo e 
diventerà un uomo, il più importante di que­
sta terra Infatti un mattino Donna Aimerel­
da ebbe le doglie e, mentre un'eclisse oscuro 
Il sole, nacque U governatore, così albino che 
sembrava già vecchio e streghe di merda, 
protestava ancora Donna Aimerelda, cAe 
m'a vele raccontato il passato e U futuro sen­
za dirmi la cosa più importante, sbraitava 
con le lacrime agli occhi che tortura è parto­
rire e quanto si debba soffrire per mettere al 
mondo questi tre chili di carne Poi, come 
ogni madre, dimenticò quel dolore ma 
cominciò, ogni tanto, a fare sogni 
cosi amari che la strappavano dal à 
letto, perche da) buio di caverna del " 
suo utero usciva una bara bianca 
con dentro il bambino 77 

Una Storia a cento mani 
Non e sempre la stessa storia Quella tutta 

d un pezzo, ideologica, parall2Zdta, mistifi­
cala e mitizzata ha fatto il suo tempo Bloch 
e gli storici delle Annales hanno via via In­
trodotto dubbi e varianti II manuale di scuo­
la ha tentato di rispettare la novità di questi 
anni cercando di ridimensionare o cancella­
re le tradizioni monolitiche e idealistiche del 
vecchi testi CI prova ora anche la Jaca Book 
(che fa 11 suo esordio nell'editoria scolastica 
le prossime tappe riguarderanno arte, fisica 
e scienza! Tre volumi per le superiori a curu 
di Roberto Barbieri secondo la classica sud­
divisione da programma, soprattutto moltis­
simi autori più di cento Jaca Book e Rober­
to Barbieri hanno scelto la strada della plu­
ralità degli Interventi t de 1 punti di vista, ma 
indie de Tic naziona ita oltre che delle specia­
lizzazioni L idea e di ricostruire una torre di 
Babele che constnla ptrò la comunicazione 
mravirso II filo conduttori, proposto dai cu­
rsore il quale si e riservalo poche pagine per 
connettere I diversi interventi 

s» mono tosi lean Gaudi met, professare 
emerito presso I Università di Parigi Jozt 
Pi r levi e le un 1 e e li re Roger Rullière, Guy 
Hi doni III 1 u qui s Ilei rs Zdenek Vana, 
I* rami si o G ibridi ed Lnrlca Collotti Pi­
si In I Ale ss mitro Ohisalbertt e Marco Bian-
ihtni Ma tr i gii autori compaiono anche no­

mi «particolari, come quello di Piero Somul-
vico, direttore del progetto di tnteUtgenKft ar­
tificiale del Politecnico di Milano, e> di Gian­
carlo Pontlggta, scrittore, oppure ancora di 
Giovanni Oman, ordinano di lingua e lette­
ratura araba presso la scuola di titudl Isla­
mici dell'Università di Napoli, e di Gianna 
Chiesa isnardi, ricercatore di filologia scan­
dinava presso l'Università a Genova 

La varietà delle speci al i a s i o n i citate può 
dar conto della complessità di una storia, che 
si muove tra avvenimenti e società (nell'arte, 
nella letteratura nell'economia, nella vita 
quotidiana), rompendo il tradizionale Italo-
centrismo, esnltando piuttosto | grandi mo­
vimenti che hanno costruito un mondo sem­
pre più vasto 

Ogni volume è chiuso da un atlante stori­
co, da un vocabolario di parole chiave (da 
democra?la a scimre umane da comunismi) 
a welfare state), dalle date importanti, da 
una bibliografia 

Il progetto è Interessante la lettura tra t 
banchi di st uola ri&chia di presentarsi ditti* i-
le La scuola quando vuoti non manca mui 
di lattivi insegnanti e maleaptiati studenti, 
tosi forti toaìiz^ati da frustrare qualsiasi 
coraggiosa intenzione 

Oreste Rivetta 


